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Se sapessimo riconoscere il dono di Dio, se sa-
pessimo provare stupore, come il pastore Mosè, 
davanti a tutti quei roveti ardenti che costeggiano 
le nostre vie, comprenderemmo allora che la Tra-
sfigurazione del Signore- la nostra– comincia con 
un certo cambiamento del nostro sguardo. E’ lo 
sguardo degli apostoli a essere trasfigurato, il Si-
gnore rimane lo stesso.  
La quotidianità della nostra vita, banale e straordi-
naria, dovrebbe allora rivelare la sua abbagliante 
profondità. Il mondo intero è un roveto ardente, 
ogni essere umano è questa profondità eterna di 
Dio. Ogni avvenimento porta jn  sé un raggio del-
la sua luce. Noi che impariamo oggi così tanto a 
guardare, abbiamo appreso i dati elementari del 
nostro mestiere di uomini? Si vive infatti a misura 
dell’amore, ma si ama a misura di ciò che si vede. 
Dobbiamo passare da quella sonnolenza di cui 
narra l’evangelo all’autentica veglia, alla vigilanza 

 del cuore. Al nostro risveglio ci sarà donata la 
gioia inesauribile della croce. Vedendo infine, nella 
fede, l’uomo in Dio e Dio nell’uomo –Cristo—
diventeremo capaci di amare e l’amore sarà vitto-
rioso su ogni morte.  Il Signore è stato trasfigurato 
pregando, e anche noi verremo trasfigurati solo 
nella preghiera. Senza un continuo pregare la no-
stra vita è sfigurata. Essere trasfigurati è imparare 
a vedere la realtà, vale a dire il nostro Dio, Cristo, 
con gli occhi spalancati. Certo, avremo sempre 
bisogno di questo mondo, di chiudere gli occhi e 
le orecchie per ritrovare un certo silenzio. La vita, 
però, quella che sgorga, la vita del Dio vivente, è 
contemplarlo a occhi aperti. Egli è nell’uomo, noi 
siamo in lui. Tutto il creato è roveto ardente della 
sua parusia. Se noi “attendessimo con amore la sua venu-
ta” daremmo ben altro slancio al nostro servizio 
umano in questo mondo. (J. Corbon, La gioia del Padre)  

“Abbiamo appreso i dati elementari del nostro mestiere di uomini?”    
          a cura della redazione   

“Dio  
può essere  
meglio immaginato  
che descritto,  
e Lui  
esiste ancor più  
sicuramente  
di quanto  
possa essere  
immaginato.”  
              Sant’Agostino 
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31 Domenica  
Luglio      

18^ domenica tempo ordina-
rio  

“Per arrivare all'alba non c'è altra via che 
la notte.” (Khalil Gibran)  

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

Senza il suo appoggio 
Se Dio mi ritirasse il suo ap-
poggio per un solo istante, io 
so che la mia caduta sarebbe 
immediata: per questo la mia 
saggezza sta nel non contare 
che su di lui. Questa spropor-
zione infinita tra la creatura e il 
Creatore è l’ordine che mi ras-
sicura: fra questi due poli e-
stremi balena il chiarore di una 
pura certezza. “Io so trarre 
partito da ogni stato. Trovo la 
m i a  s u f f i c i e n z a 
nell’abbondanza come nella 
penuria. Io posso tutto in colui 
che mi conforta” (Fu 4,12-13).   
E’ nelle ore di tenebre, quando 
l’angoscia dell’anima è comple-
ta, che una forza superiore vie-
ne in suo soccorso e perfezio-
na la sua spoliazione liberatri-
ce: lo Spirito stesso si incarica 
di purificarla e di prepararla 
allo sposalizio divino. Gli eroi 
dello Spirito ci hanno precedu-
to in questa via: “Essere can-
cellati dal creato, essere tra-
sformati nel Cristo, rinascere 
nella Divinità”. 
                         Jean Baptiste Porion 
 
 

Vangelo Lc 12,13-21 

In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a 
mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O 
uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?». 
E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupi-
digia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non 
dipende da ciò che egli possiede». Poi disse loro una parabola: 
«La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto ab-
bondante. Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho do-
ve mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: demolirò i miei 
magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto 
il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a 
disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi 
e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti 
sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sa-
rà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce 
presso Dio». 
 
 

I santi del giorno: sant’Ignazio di Loyola 
Esercitare l'anima per saper cogliere la presenza di Dio e quindi 
mostrare al mondo i frutti di questa ricerca incessante: è l'invito 
che ci lascia sant'Ignazio di Loyola, fondatore dei Gesuiti. Era nato 
ad Azpeitia nella provincia basca di Guipúzcoa nel 1491 ed era il 
minore di 13 figli, otto maschi e cinque femmine, di una famiglia 
impegnata a servire i re cattolici di Castiglia. Nel 1506 rimase orfa-
no e venne mandato nella città di Arévalo per essere istruito nelle 
arti cavalleresche. E la sua vita fu proprio quella di un cavaliere, 
finché non rimase ferito a una gamba a Pamplona. Durante la con-
valescenza, grazie a delle letture spirituali, cominciò un cammino di 
conversione religiosa e di "progettazione spirituale". Forte della sua 
esperienza militare decise di mettere quella disciplina al servizio di 
Cristo e della vita della Chiesa nel mondo. La sua formazione si 
compì tra Spagna e Francia. Scrisse alcune regole - poi confluite 
negli Esercizi spirituali - e nel 1534 assieme ad alcuni compagni 
diede vita a Parigi al primo nucleo di quelli che sarebbero poi di-
ventati i Gesuiti. Nel 1537 fu ordinato prete a Venezia. Ignazio, 
morì nel 1556 a Roma, 16 anni dopo l'approvazione della sua 
Compagnia. 

  Parola  di Dio . 
in briciole 

 I Santi del giorno: San Calimero di Milano, vesco-
vo; san Giustino De Jacobis, vescovo.  



Domandiamoci se siamo abba-
stanza “liberi” per seguire il Si-
gnore, se mettiamo al primo po-
sto la sua volontà, i suoi inse-
gnamenti, la sua parola. Abbia-
mo forse nel cuore qualche le-
game  e non siamo liberi.  
A volte piccolissime cose impe-
discono il “volo spirituale. Fin-
chè non si è acquistata con ta-
glio deciso la libertà da questi 
attaccamenti, la possibilità di 
servire il Signore non c’è, non si 
è degni del regno di Dio. 

Finchè non si vince l’amore al 
peccato, anche minimo, 
all’imperfezione, anche piccola, 
non si è degni di seguire il Si-
gnore. Bisogna che questa ri-
nuncia a tempi, cose, affetti, o-
pinioni, persone care sia com-
pleta. Rinuncia anche drammati-
ca: riuscirà solo chi ha completa 
libertà verso se stesso.  
(G.B. Montini, L’amicizia con Dio. Me-
ditazioni, p.16) 

“Stolto, questa notte stessa ti 
sarà richiesta la tua vita. E 
quello che hai preparato, di chi 
sarà?”. Così è di chi accumula 
tesori per sé e non si arricchisce 
presso Dio». 
 
 

Quella del Vangelo è una 
pagina di bellezza assoluta, 
perché la bellezza sta solo 
nella luce della verità. 

 Vi cogliamo quella verità 
dell’esistenza che san Fran-
cesco ha voluto manifestare  
nella scelta di vivere senza nul-
la di proprio: aveva capito che 
la vita dipende solo dal lega-
me con il Signore.  

Non ha scelto la povertà 
per sé stessa, ma perché e-
sprime la verità di ogni uo-
mo. 

A che servono le maschere 
della ricchezza,  del potere e 

dell’avere, quando non sia-
mo altro che esseri nudi?  

Solo il riconoscimento della 
nostra creaturalità e della 
nostra fragilità può renderci 
eredi della sola ricchezza a 
s u f f i c i e n z a ;  a p r i r c i 
all’incontro con l’altro che è 
Dio e con l’altro che è il fra-
tello, non più visto come 
usurpatore e antagonista.  

Al di fuori di questa visione 
resta solo la stoltezza.  
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Contemplo: Rinuncia completa 

“Vivere senza nulla di proprio...…” 
           a cura di don Luciano Vitton Mea  

Pensieri spirituali 

“Amerai il Signore Dio 
tuo con tutto il tuo cuore, 

con tutta la tua anima, con 
tutta la tua forza e con 
tutta la tua mente,  e il 

prossimo tuo come te stes-
so” (Lc 10,77)  

Eleganza che significa 
buon gusto, che significa 

rispetto dell’altro, che signi-
fica accoglienza, che signifi-
ca sorriso, che significa fare 
posto all’altro perché passi 
per primo, perché salga per 
primo sull’autobus, perché 
trovi per primo il posto sul 
treno, perché si serva prima 
al bar, perché davanti ai 

mercati possa essere servito 
prima e faccia per primo la 
sua richiesta. (don Tonino 
Bello, Coraggio, non teme-

re!)  



 I Santi del giorno: Santi Maccabei, fratelli marti-
ri (168 a.C.); san Leone di Montefeltro, vesco- 1 Lunedì 

Agosto      
18°settimana del tempo ordinario              “Bisogna vivere con semplicità e pensare con grandez-

za”.  (William  Wordsworth) 

Il santo del giorno: sant’Alfonso Maria de’ Liguori 

Dio s'incontra nello sguardo dei semplici e nelle profondità 
del cuore dell'uomo ed è lì che lo cercò sant'Alfonso Maria 
de' Liguori, vescovo e dottore della Chiesa. Fulcro della sua 
missione fu la cura degli ultimi e degli emarginati, che si pre-
se a cuore dopo l'incontro con i pastori delle montagne sopra 
Amalfi. Era nato a Napoli il 27 settembre 1696 da una fami-
glia nobile e, dopo gli studi di filosofia e diritto, decise di di-
ventare sacerdote. Ordinato nel 1726, quattro anni dopo in-
contrò i pastori durante un momento di forzato riposo; si 
convinse così della necessità di farsi apostolo in mezzo a loro 
e a tutti i poveri. Per questo scopo, guidato dal vescovo di 
Castellammare di Stabia, fondò la Congregazione del Santis-
simo Redentore (i Redentoristi). Nel 1760 divenne vescovo 
di Sant'Agata dei Goti. Morì nel 1787.William  Wordsworth         

Vangelo Mt 14,13-21 

In quel tempo, avendo udito [della morte di Giovanni Battista], 
Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto, in di-
sparte. Ma le folle, avendolo saputo, lo seguirono a piedi dalle 
città. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, sentì compas-
sione per loro e guarì i loro malati. Sul far della sera, gli si avvici-
narono i discepoli e gli dissero: «Il luogo è deserto ed è ormai tar-
di; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da man-
giare». Ma Gesù disse loro: «Non occorre che vadano; voi stessi 
date loro da mangiare». Gli risposero: «Qui non abbiamo altro 
che cinque pani e due pesci!». Ed egli disse: «Portatemeli qui». E, 
dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque 
pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, 
spezzò i pani e li diede ai discepoli, e i discepoli alla folla. 
Tutti mangiarono a sazietà, e portarono via i pezzi avanzati: dodi-
ci ceste piene. Quelli che avevano mangiato erano circa cinque-
mila uomini, senza contare le donne e i bambini. 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

La speranza 
Le 12 ore del giorno (cf Gv 
11,9) sono vissute pienamen-
te nella luce quando sono vis-
sute nella speranza. La spe-
ranza non è soltanto l’attesa 
di un bene futuro arduo, ma 
possibile a conseguirsi, è 
l’anticipazione delle cose fu-
ture promesse e donate dal 
Signore che ha avuto tempo 
per l’uomo, il terreno 
d’avvento dove il domani di 
Dio viene a prendere corpo 
nel presente degli uomini. 
(…) 
Nella speranza l’oggi si apre 
all’orizzonte della eternità e 
l’eternità viene a mettere le 
sue tende nell’oggi; grazie alla 
speranza, il tempo quantifica-
to (che non ci basta mai, che 
è sempre troppo poco) divie-
ne tempo qualificato, ora del-
la grazia, tempo favorevole, 
oggi della salvezza, momento 
gustato nella pace.  
            Card. Carlo Maria Martini 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Non si può essere buoni, né per-
fetti, né santi senza una rinuncia, 
senza un distacco, senza il sacrifi-
cio. 
Questa “idea” deve essere ben 
chiara nel nostro spirito. Non 
siamo invitati ad un’esperienza 
piacevole, non è un gioco che 
diletta lo spirito, né qualche cosa 
di dolce e di poetico che lo ine-
bria.  
Si tratta nientemeno che di getta-
re se stessi in questo gioco, si 

tratta di dare le cose che amiamo 
di più.  
C’è una rivoluzione interiore nel 
nostro spirito, un disagio profon-
do, un’amarezza sottile e inva-
dente che dovrà avvelenare la no-
stra esistenza.  
Dovremo essere gente completa-
mente disingannata da questo 
mondo, da questa vita, gente che 
non ha più nulla da perdere per-
ché ha già perso tutto. (G.B. Mon-
tini, L’amicizia con Dio. Meditazioni, 
pp.42-43) 

Donaci, Signore, la 
forza spirituale di crede-
re in te, per quello che 
sei: fa che ti sappiamo 
riconoscere, poiché tu 
sei il Giusto, il Santo di 
Dio.  

La nostra anima vuole 
essere sempre sveglia, 
pronta e disponibile an-
che agli imprevisti.  

Donaci, Signore, il co-
raggio di testimoniarti 
nella verità: non voglia-
mo dire aride parole no-
stre, che stupiscano per  
un po’, lasciando poi 
l’amaro in bocca.  

Vogliamo anche noi 
dare voce alla tua volon-
tà, alle tue opere, ai tuoi 
desideri.  

Donaci, Signore, la 
forza fisica come a te 
piace: siamo stanchi 
molto spesso non ce la 
facciamo, sembra che 
tutto ci crolli addosso, 
siamo tentati di buttare 
tutto all’aria, siamo invo-
gliati a ragionar per con-
venienze e non per fede. 
Anche noi vogliamo 
portare un  pezzetto del-
la tua croce.  

Riusciremo in questo 

nostro intento?  
Ce la faremo a trasfor-

mare in realtà palpabile 
ciò che sembra essere 
utopia?  

Tu sei con noi, Signo-
re, e la nostra via è spia-
nata, il nostro sentiero 
raddrizzato, le spine tra-
sformate in fiori. 

Che meraviglia stare 
con te!  

 

 
Contemplo: Non aver nulla da perdere 

        “Anche noi vogliamo portare un pezzetto della tua croce…..” 
                  a cura di don  Luciano Vitton Mea  

 
“O voi tutti assetati venite 
all’acqua, chi non ha dena-
ro venga ugualmente; com-
prate e mangiate, senza 

denaro e senza spese, vino e 
latte” (Is 55,1) 

In concreto, quello che è 
necessario è che l’acqua che 
noi tiriamo dal pozzo del 
Vangelo giunga a tutti, e 

tutti si possano abbeverare. 
Anche in misura diversa, 
perché c’è chi ha una sete 
profonda e c’è chi non ha 
sete per niente; c’è chi con 
l’acqua vuole lavarsi la 

faccia soltanto e c’è chi vuol 
sentire chioccolare la fonta-

na...(don Tonino Bello, 
Coraggio, non temere!)  

Pensieri spirituali 
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2 Martedì 
Agosto 

18^ settimana del tempo  
ordinario             

 I santi del giorno: san Pietro Giuliano Eymard  

  

 

 

Parola di Dio  
in briciole Dal pane e dal vino consacrati sull’altare nasce il preciso 

mandato ai cristiani a “prendersi cura” del mondo fino agli 
estremi confini, geografici e umani. Per questo in san Pietro 
Giuliano Eymard la devozione eucaristica si unisce al servi-
zio agli ultimi. Questo “apostolo dell’Eucaristia” era nato a 
La Mure d’Isère nel 1811 ed era diventato prete nel 1834, 
entrando poi a Lione nella nascente congregazione dei Padri 
Maristi. Nel santuario di Fourvière, poi, nel 1851 visse 
un’esperienza spirituale che lo portò poi a fondare la Con-
gregazione del Santissimo Sacramento nel 1856. La teologia, 
la spiritualità e la devozione eucaristica furono i capisaldi del 
suo carisma, che si accompagnava a un apostolato attivo a 
favore dei poveri e dei sacerdoti in difficoltà. Nel 1858 nac-
quero le Ancelle del Santissimo Sacramento. Il fondatore 
morì nel 1868 ed è santo dal 1962. 

Santi del giorno:  Santo Stefano I, papa; 
sant’Eusebio di Vercelli, vescovo. 

 “Dai retta ai gesti e mai alle parole. I gesti dimostra-
no, le parole illudono”. (Anonimo) 

Vangelo Mt 14,22-36 
Dopo che la folla ebbe mangiato, subito Gesù costrinse i disce-
poli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, finché non 
avesse congedato la folla. Congedata la folla, salì sul monte, in 
disparte, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava lassù, da solo. 
La barca intanto distava già molte miglia da terra ed era agitata 
dalle onde: il vento infatti era contrario. Sul finire della notte egli 
andò verso di loro camminando sul mare. Vedendolo cammina-
re sul mare, i discepoli furono sconvolti e dissero: «È un fanta-
sma!» e gridarono dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro dicen-
do: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». Pietro allora gli ri-
spose: «Signore, se sei tu, comandami di venire verso di te sulle 
acque». Ed egli disse: «Vieni!». Pietro scese dalla barca, si mise a 
camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma, vedendo che il 
vento era forte, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: 
«Signore, salvami!». E subito Gesù tese la mano, lo afferrò e gli 
disse: «Uomo di poca fede, perché hai dubitato?». 
Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla 
barca si prostrarono davanti a lui, dicendo: «Davvero tu sei Fi-
glio di Dio!». Compiuta la traversata, approdarono a Gennèsaret. 
E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tut-
ta la regione; gli portarono tutti i malati e lo pregavano di poter 
toccare almeno il lembo del suo mantello. E quanti lo toccarono 
furono guariti. 
 

Parola di Dio  
In briciole  

Lettura spirituale 
Pagina curata da Marina Tanfoglio 

Basta un si. 
Stare davanti a Dio non è 
recitare parole sublimi, fare 
lunghi discorsi. Basta un si, 
un eccomi o solo non aver 
paura di farsi guardare den-
tro la nostra intimità così 
come siamo. Se stando da-
vanti a lui entriamo nella tri-
stezza della nostra povertà 
di limiti e di sbagli, ecco Dio 
ama il nostro disgusto, e im-
mediatamente ecco il perdo-
no del suo sguardo che dice: 
avanti, non temere, manda 
via la tristezza, nella tua tri-
stezza c’è l’io che ti vuole 
suo. Dio non ha paura di 
nessun nostro errore solo 
teme che noi ci scoraggiamo 
e ci pieghiamo all’io. Ma an-
che se ti scoraggi lui non si 
scoraggia e usa tutti i modi 
per riprenderti. Sa che a vol-
te abbiamo bisogno di calo-
re umano e allora ecco Dio 
ti abbraccia attraverso un 
amico.  
                        Ernesto Olivero 
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Non abbiamo più nulla da fare 
che “dare”: questo gesto che 
sarà alto, nobile, poetico, ma a 
guardarlo con occhi monotoni, 
appare molto sciocco; gente che 
non pensa alle cose necessarie, 
gente che non è capace di guar-
dare i propri interessi, gente cui 
non preme la salute, gente che si 
lascia gabbare dagli altri.  

Ma siamo esagerati a dire così? 
Io non so, ma mi pare così chia-
ro, non c’è nessuna ambiguità 
nel Vangelo; il Signore ce lo ha 

insegnato con le parole più pa-
radossali, più lampanti, più elo-
quenti, più violente; e poiché 
non bastavano le parole, con 
l’esempio, che arriva ad altezze 
vertiginose: lui, Dio, che muore; 
lui, la Verità, che si lascia confu-
tare; lui la Vita, che è sconfitta. 
(G.B. Montini, L’amicizia con Dio. Me-
ditazioni, p,43) 

 
 

«Signore, salvami!». E subito 
Gesù tese la mano, lo afferrò 
e gli disse: «Uomo di poca 
fede, perché hai dubitato?». 
E’ notte: camminando 
sull’acqua Gesù raggiun-
ge la barca, sulla quale i 

discepoli stanno attraver-
sando il lago di Tiberia-
de.  
Si rivela Signore del crea-
to, vicino ai suoi in ogni 
prova, mentre mette a 
nudo la paura che al ma-
nifestarsi della presenza 
di Dio pervade la perso-
na umana, paralizzando 
la fiducia in lui e il co-
raggio di proclamare la 
buona notizia nel cam-
mino di ogni giorno. 
Continuando a credere, 
invece, si può camminare 

sull’acqua, seguire Gesù 
in ogni circostanza, an-
nunciare il Vangelo con 
coraggio. 
Quando domina la pau-
ra, ci abita la poca fede, 
rimproverata a Pietro 
mentre il maestro lo sol-
leva e lo salva.  
Nell’impotenza, nelle ca-
dute e nei tradimenti, 
basta gridare a lui, la-
sciarsi afferrare dalla sua 
mano che salva e perdo-
na, per trovare la forza di 
affidarsi.  

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

   “ Lasciamoci afferrare dalla sua mano……..” 
               a cura di don Luciano –Parroco di Bovegno  

                       

“Il Signore è vicino a 
quanti lo invocano, a 

quanti lo cercano con cuore 
sincero” (Sal 145,18) 

Il cuore dell’uomo è sempre 
rosso. Può cambiare la 

pelle: gialla, bianca, nera; 
può cambiare la mentalità, 
ma il cuore è sempre rosso. 
Voglio dire che l’anelito di 
pace, di giustizia, di soli-
darietà, di salvaguardia 

del creato sono diffusissimi. 
Tutte queste grosse proble-
matiche del tempo attuale 
sono veramente sentite o-
vunque, con le medesime 

vibrazioni che sperimentia-
mo noi in Italia. (don To-
nino Bello, Coraggio, non 

temere!)  

Pensieri spirituali 

Contemplo: Gente che si lascia ingannare 
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3 Mercoledì 
Agosto 

18^settimana tempo  
ordinario   

 Il santo  del giorno: san Pietro di Anagni 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Un amore viscerale 
“Paziente e misericordioso” è 
il binomio che ricorre spesso 
nell’Antico Testamento per 
descrivere la natura di Dio. Il 
suo essere misericordioso tro-
va riscontro  concreto in tante 
azioni della storia della salvez-
za dove la sua bontà prevale 
sulla punizione e la distruzio-
ne. I Salmi, in modo particola-
re, fanno emergere questa 
grandezza dell’agire divino: 
“Egli perdona tutte le tue col-
pe, guarisce tutte le tue infer-
mità, salva dalla fossa la tua 
vita, ti circonda di bontà e mi-
sericordia” (103,3-4). (…) 
La misericordia di Dio non è 
un’idea astratta, ma una realtà 
concreta con cui Egli rivela il 
suo amore come quello di un 
padre e di una madre che si 
commuovono fino dal profon-
do delle viscere per il proprio 
figlio. E’ veramente il caso di 
dire che è un amore 
“ v i s c e r a l e ” .  P r o v i e n e 
dall’intimo come un sentimen-
to profondo, naturale, fatto di 
tenerezza e di compassione, di 
indulgenza e di perdono.  
                                  Francesco  
 

La casa e la famiglia, cioè la cattedrale e il clero: furono 
queste le priorità cui si dedicò il santo vescovo Pietro di 
Anagni. Nel suo lungo episcopato alla guida della co-
munità laziale si adoperò per dare salde fondamenta 
alla Chiesa locale facendosi portatore della Riforma 
gregoriana: volle dare una formazione più solida ai pre-
ti, restaurò la Cattedrale, ravvivò il culto del martire san 
Magno e difese i beni ecclesiastici da indebite ingerenze 
esterne. Discendente dei principi longobardi di Salerno, 
era stato affidato in tenera età ai monaci dell'abbazia 
salernitana di San Benedetto. Fu poi il cardinale Ilde-
brando di Soana, che lo scelse come cappellano per pa-
pa Alessandro II, il quale in seguito lo consacrò vesco-
vo e lo inviò ad Anagni, successore del vescovo Ber-
nardo. Morì nel 1105 e già nel 1110 il suo culto venne 
ufficializzato. 
 

Santi del giorno: Sant'Aspreno di Napoli, ve-
scovo; san Martino, eremita.  

Vangelo Mt 15,21-28 

In quel tempo, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidòne. 
Ed ecco una donna Cananea, che veniva da quella regione, si 
mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia 
è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse nep-
pure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo 
implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». 
Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore per-
dute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò di-
nanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è 
bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, 
Signore, – disse la donna – eppure i cagnolini mangiano le bri-
ciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le 
replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come de-
sideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita. 

 
 

“Il segreto per vivere meglio: ignora, sorridi e vai 
avanti”. (Anonimo)  



La conversione, il cambiamento, 
il rifarsi uno spirito e una men-
talità nuova è la condizione pri-
ma che il Vangelo, il Signore, la 
logica domandano per essere 
fatti degni di un incontro con 
Lui.  
Ma per noi, per il bene delle no-
stre anime, proprio per noi per-
sone concrete, cosa significa 
ciò? E’ applicabile anche a noi 
che facciamo professione di vita 
cristiana? Certamente.  
Ogni giorno, come se ieri non 
avessimo fatto nulla, come se gli 

anni passati fossero smarriti, co-
me se lo stato presente signifi-
casse una totale dimenticanza, 
quasi un tradimento, come se le 
difficoltà che ci premono ci a-
vessero già vinto, sentiamo il 
bisogno di rassodare questa no-
stra direttiva, di riprendere il ti-
mone e dire: di qua mi dirigo, 
mi rivolgo verso Dio!  
(G.B. Montini, L’amicizia con Dio. Me-
ditazioni, p,62) 

 
 

“...Ma quella si avvicinò e si 
prostrò dinanzi a lui, dicendo: 
Signore, aiutami!….”  

Il coraggio e la fede cedo-
no quando cerchiamo un 
Dio che ci esima dal ri-

schio che è la vita  e nelle 
difficoltà ci arrendiamo e 
mormoriamo contro di 
lui.  

I nostri padri in Egitto non 
compresero le tue meraviglie. 
Non ebbero fiducia nel tuo 
progetto.  

Una donna Cananea fa 
appello alla fede in Gesù e 
gli chiede la liberazione 
della figlia da un demonio.  

Pure se straniera alla casa 
di Israele, intuisce, per do-
no, di appartenere al gran-
de popolo di Dio e sa di 

poter essere riconosciuta 
e accolta per amore da 
quell’Amore che tutto 
comprende in sé; umile, al 
pari di un cagnolino, sa 
che nulla può pretendere 
per suo merito ma ripone 
la sua speranza di bene in 
Gesù.  

Il suo grido d’aiuto tena-
ce, coraggioso si fa pre-
ghiera: “Donna, grande è 
la tua fede. Avvenga per 
te come desideri.”  (Lc 7) 

Contemplo: Rivolgersi verso Dio 

“Un grido d’aiuto che si fa preghiera….”  
      a cura  di don Luciano –Parroco di Bovegno 

“Gloria a Dio nel più 
alto dei cieli e pace in 

terra agli uomini che egli 
ama” (Lc 2,14) 

La Chiesa oggi deve spe-
rimentare l’umiltà e la 

gioia di camminare insie-
me agli altri, sia pure di 
cultura diversa, di menta-
lità, di religione diversa, 
perché tutti abbiamo le 

stesse speranze. Soltanto 
che le speranze nostre, di 
noi credenti, vanno più in 
là. Ma dobbiamo cammi-
nare con tutti gli uomini 
di buona volontà(…)

Questo è il compito della 
Chiesa come una locomo-
tiva che rimorchia. (don 
Tonino Bello, Coraggio, 

non temere!)  

Pensieri spirituali 
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4 Giovedì 
Agosto 

18^settimana tempo ordinario     
 

Il santo del giorno: san Giovanni Maria Vianney 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Amanti della fraternità 
Questa è la legge di Cristo, che 
davvero portò su di sé le no-
stre ferite con la sua passione, 
e si caricò dei nostri dolori (Is 
53,4)con la sua compassione, 
amando ciò che portava, por-
tando ciò che amava. Chi inve-
ce aggredisce il fratello che si 
trova nella necessità, chi mette 
insidie alla sua infermità di 
qualunque genere sia, costui si 
sottomette senza alcun dubbio 
alla legge del diavolo e la a-
dempie. Siamo pieni quindi di 
compassione gli uni per gli al-
tri e amanti della fraternità, 
capaci di portare le infermità, 
persecutori dei vizi, soprattut-
to noi che, alla ricerca di una 
disciplina più austera, siamo 
rimasti in pochi in questa soli-
tudine nascosta e in questa iso-
la lontana da tutto il resto del 
mondo. Ogni disciplina infatti  
che persegue con profonda 
sincerità l’amore di Dio e 
l’amore del prossimo per causa 
sua, qualunque siano le sue 
osservanze o l’abito, è più gra-
dita a Dio.  
                             Isacco della Stella 
 

Parola di Dio  
in briciole 

Le azioni quotidiani della "pastorale ordinaria" possono essere 
la via che conduce alla santità, lo strumento per cambiare il 
cuore degli esseri umani e quindi lasciare un segno nel mondo. 
Lo dimostra la storia di san Giovanni Maria Vianney, ovvero 
il Curato d'Ars. Era nato l'8 maggio 1786 a Dardilly, nei pressi 
di Lione, e intraprese la via verso il sacerdozio con grandi dif-
ficoltà. Venne ordinato nel 1815 ma solo perché aveva trovato 
qualcuno che davvero credeva in lui, l'abbé Charles Balley, 
parroco di Ecully, dove Vianney fu vicario per un paio di anni. 
Nel 1818, dopo la morte di Balley, il giovane prete venne invi-
ato ad Ars, che contava 230 abitanti. Qui si dedicò anima e 
corpo al suo piccolo gregge con una vita di preghiera, passan-
do ore nel confessionale e con la catechesi. Morì nel 1859 ed è 
patrono dei preti e dei parroci. 

Santi del giorno: Sant'Eleuterio, martire; beata 
Cecilia Cesarini, vergine.    

“Per vivere con onore bisogna struggersi, turbarsi, 
battersi, ricominciare da capo e buttare via tutto, e 
di nuovo ricominciare a lottare e perdere eternamen-
te”. (L. Tolstoj) 

Vangelo  Mt 16,13-23 
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di 
Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice 
che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono 
Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno 
dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Ri-
spose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vi-
vente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di 
Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, 
ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro 
e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze 
degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi 
del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà 
legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà 
sciolto nei cieli». Allora ordinò ai discepoli di non dire ad 
alcuno che egli era il Cristo. Da allora Gesù cominciò a 
spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalem-
me e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei 
sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo 
giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverar-
lo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti acca-
drà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a 
me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi se-
condo Dio, ma secondo gli uomini!». 



 

Come i sacramenti sono segni 
sensibili di una grazia invisibile, 
così tutto l’universo diventa per 
me un alfabeto, un segno che 
potrò guardare con gioia, non 
perché mi fa godere, ma perché 
mi fa trascendere, perché mi 
spinge più in là.  

Io allora manterrò qualche cosa 
del mondo sensibile come se-
gno, qualche cosa del mondo 
della memoria e della fantasia 
come immagine e come spunto. 

Guardo in me stesso perché sul-
lo schermo dell’anima pura ap-
parirà la presenza di Dio.  

La mia anima servirà da stru-
mento per cogliere il cielo; è su 
questo strumento che il Signore 
ama sverlarsi e comunicare con 
noi; è qui che avviene 
l’ineffabile incontro, è qui che 
veglio perché lo Sposo venga e 
mi parli.  
(G.B. Montini, Riflessioni, Un itinerario 
di vita cristiana, pp.50-51) 

La nostra scelta di fede è 
un rischio, sempre.  
E’ un’avventura di cui 
non si conoscono i termi-
ni definitivi, un gesto che 
mette a repentaglio la no-

stra ordinarietà, il nostro 
stare e vivere comodi, 
senza fastidi di sorta.  
Anche se diciamo di ri-
conoscere il Cristo come 
modello per noi, anche 
se ci professiamo cristia-
ni, nasce sempre in noi il 
desiderio di considerare 
il tutto come una scelta 

privata.  
Tanto la vita è un’altra 
cosa!  
Ecco allora che cadiamo 
nel solito errore di prega-
re quando ne abbiamo 

bisogno, di celebrare i sa-
cramenti perché c’è scrit-
to sul catechismo, di leg-
gere la Scrittura per vede-
re come va a finire.  
Mettiamo al vaglio le op-
portunità che il Signore ci 
offre: ci accorgeremo che  
ciò che siamo e ciò che 
facciamo non contano 
nulla senza la sua presen-
za, senza il suo aiuto, sen-
za riconoscerlo per quello 
che è.  

Contemplo: L’universo è un alfabeto 

 “Un gesto che mette a repentaglio la nostra ordinarietà...” 

                                      pagina curata da don Luciano Vitton Mea 

Pensieri spirituali 
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“Non sono più io che 
vivo, ma Cristo vive in 

me” (Gal 2,20) 
Un teologo contempora-
neo ha detto: “L’uomo 
è il terreno sul quale 

chiunque sa parlare di 
Dio deve essere ascolta-
to”. Ma per essere a-

scoltati è necessario sa-
per parlare di Dio! E 

per poterlo fare, bisogna 
vivere di Lui. Corag-
gio! (don Tonino Bello, 
Coraggio, non temere!)  
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5  Venerdì 
Agosto 

18^ settimana tempo ordinario   
 

 

 

Lettura spirituale 
Pagina curata da Cristina Sabatti 

Chi non cambia soffoca 
Ogni cambiamento inizialmen-
te fa paura, in quanto implica 
una rottura con ciò che è con-
sueto e familiare. E in questa 
fase di rottura ancora non so a 
cosa sto andando incontro. 
L’ignoto genera dentro di me 
un sentimento di angoscia. Ma 
al tempo stesso nel cambia-
mento è insita una promessa, 
la promessa di qualcosa di 
nuovo, di mai esistito prima, di 
mai visto. La vita di colui che 
non cambia mai finisce per 
fossilizzarsi. Ciò che non si 
trasforma diventa vecchio e 
soffocante. Nuove possibilità 
di vita vogliono erompere den-
tro di noi.  
Spesso siamo scontenti di ciò 
che stiamo vivendo. Ma al 
tempo stesso abbiamo paura di 
cambiare, di lasciare ciò che 
conosciamo bene per affronta-
re un capovolgimento interiore 
ed esteriore. Ma sapremo spe-
rimentare veramente la vita 
solo se saremo disposti a ri-
metterci ogni volta in cammi-
no.  
                                 Anselm Grun  

Santi del giorno: Sant'Emidio, vescovo e marti-
re; santa Margherita da Cesolo, vedova.  

“Un pianeta migliore è un sogno che inizia a 
realizzarsi quando ognuno di noi decide di 
migliorare se stesso!” (M. Gandhi)  

Parola di Dio  
in briciole 

Vangelo Mt 16,24-28 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se 
stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi 
vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perde-
rà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti qua-
le vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo 
intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uo-
mo potrà dare in cambio della propria vita? 
Perché il Figlio dell uomo sta per venire nella gloria 
del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a cia-
scuno secondo le sue azioni. In verità io vi dico: vi 
sono alcuni tra i presenti che non moriranno, prima 
di aver visto venire il Figlio dell’uomo con il suo re-
gno». 

Madonna della neve  

In piena estate la Chiesa ricorda un prodigio legato alla neve e 
alla sua affascinante simbologia: la dedicazione della Basilica di 
Santa Maria Maggiore di Roma, infatti, è l'occasione per riscopri-
re la chiamata alla purezza di ogni essere umano. Secondo la tra-
dizione essa venne eretta inizialmente da papa Liberio su indica-
zione della stessa Vergine sull'area che venne ricoperta da una 
prodigiosa nevicata il 5 agosto 352. Si tratta del santuario maria-
no più antico d'Occidente e custodisce le radici della devozione 
popolare, alimentate dalla consapevolezza che Maria è un auten-
tico ponte tra vita divina e storia dell'uomo. L'attuale edificio ha 
le sue origini nel progetto voluto da Sisto III, Papa dal 432 al 
440, che la dedicò a Dio e la intitolò alla Vergine, proclamata so-
lennemente dal Concilio di Efeso del 431 “Madre di Dio”. 
 



 
 

Il Signore ha donato con mano 
misurata: ti darò una sola scintil-
la, una sola parola, una sola ora, 
un solo minuto di luce ma quel-
la deve bastare ad accendere, 
non la chiarezza, non la cono-
scenza, ma l’amore.  

Adesso che hai visto cercami, 
ringraziami, servimi, amami, 
credimi, fidati, va’. 

E cioè se la tua intelligenza sarà 
ancora oscurata, tormentata, in-
soddisfatta, il tuo cuore ha già 

quel che vuole, il tuo cuore ha 
già tanto che basta per essere 
beato.  

Basta sapere che Gesù è presen-
te nell’Eucaristia per essere bea-
ti: la nostra intelligenza si trova 
davanti ad un grande mistero, 
ma il nostro cuore, quanto è ap-
pagato, quanto è arricchito!  
(G.B. Montini, Riflessioni, Un itinerario 
di vita cristiana, p.66)  

 

  

In questa pagina evange-
lica risuona una delle pa-
role più incisive di Gesù: 
“Chi vuole salvare la 
propria vita, la perderà, 
ma chi perderà la propria 
vita per causa mia, la tro-
verà”-  

Qui c’è una sintesi del 
messaggio di Cristo, ed è 
espressa con un parados-
so molto efficace che ci 
fa conoscere il suo modo 
di parlare, quasi ci fa 
sentire la sua voce.  

Ma che cosa significa 
perdere la vita per causa 

di Gesù?  

Questo può avvenire in 
due modi: esplicitamente 

confessando la fede o 
implicitamente difenden-
do la verità.  

I martiri sono l’esempio 
massimo del perdere la 
vita per Cristo.  

In duemila anni sono u-
na schiera immensa gli 
uomini e le donne che 
hanno sacrificato la vita 
per rimanere fedeli a Ge-
sù Cristo e al suo Vange-
lo.  

E oggi, in tante parti del 

mondo, ci sono tanti 
martiri che sacrificano la 
propria vita per Cristo. 
Questa è la nostra Chie-
sa!  

Ma esiste anche un mar-
tirio quotidiano, che non 
comporta la morte, ma 
che è anch’esso un per-
dere la vita per Cristo, 
che si realizza compien-
do il proprio dovere con 
amore, secondo la logica 
di Gesù, la logica del do-
no e del sacrificio.  

 

         
Contemplo: Per essere beati 

“La logica del dono e del sacrificio.....”           
        a cura di don  Luciano Vitton Mea 

“Gli si fece vicino, gli 
fasciò le ferite, versandovi 
olio e vino; poi, caricatolo 
sopra il suo giumento, lo 
portò a una locanda e si 
prese cura di lui”. (Lc 
10,34)  Dare un letto 

per far dormire, non ba-
sta. Non è ancora pren-
dersi cura. Un tetto non 
copre, bisogna coprire un 
lembo della propria vita, 
del proprio tempo. Dia-
mo pure la minestra per-
ché mangino, ma ricorda-
tevi che la minestra non 
scalda: occorre anche un 

alito umano. (don Tonino 
Bello, Coraggio, non teme-

re!)  

Pensieri spirituali 
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 Trasfigurazione del Signore 

È la gloria il vero destino dell’uomo, un orizzonte che si è 
realizzato in Cristo e che dona senso a ogni singola azio-
ne quotidiana dell’umana esistenza. La festa liturgica o-
dierna, tratta dal noto racconto evangelico della trasfigu-
razione del Signore sul monte Tabor davanti agli occhi 
degli apostoli, ci ricorda proprio che il mondo e il tempo 
tendono a un unico fine: l’unione con Dio. Va letta in 
questa direzione anche la presenza sul Tabor di Mosé e di 
Elia, immagini della Legge e dei Profeti che hanno prepa-
rato la strada alla venuta del Messia. Di fronte a questo 
evento Pietro sembra non comprendere la portata di ciò 
cui sta assistendo: lui pensa a godere del momento, men-
tre il Maestro gli ricorda che la missione di ogni vero apo-
stolo è quella di stare in mezzo agli uomini. 

 

6 Sabato 
Agosto 

18^settimana tempo ordinario    
 

“Sorridi: non possiedi tutti i problemi del mondo”. 
(Anonimo) 

Vangelo Lc 9,28-36 

In quel tempo, Gesù prese con sé 
Pietro, Giovanni e Giacomo e salì 
sul monte a pregare. Mentre pre-
gava, il suo volto cambiò d’aspetto 
e la sua veste divenne candida e 
sfolgorante. Ed ecco, due uomini 
conversavano con lui: erano Mosè 
ed Elìa, apparsi nella gloria, e par-
lavano del suo esodo, che stava 
per compiersi a Gerusalemme. 
Pietro e i suoi compagni erano 
oppressi dal sonno; ma, quando si 
svegliarono, videro la sua gloria e i 
due uomini che stavano con lui. 
Mentre questi si separavano da lui, 
Pietro disse a Gesù: «Maestro, è 
bello per noi essere qui. Facciamo 
tre capanne, una per te, una per 
Mosè e una per Elìa». Egli non 
sapeva quello che diceva. Mentre 
parlava così, venne una nube e li 
coprì con la sua ombra. All’entrare 
nella nube, ebbero paura. E dalla 
nube uscì una voce, che diceva: 
«Questi è il Figlio mio, l’eletto; 
ascoltatelo!». Appena la voce ces-
sò, restò Gesù solo. Essi tacquero 
e in quei giorni non riferirono a 
nessuno ciò che avevano visto. 

 

Parola di Dio  
in briciole 

Medita      a cura di Don Luciano - Parroco di Bovegno 

In questa festa ci viene consegnata la vera visione della 
nostra vita; purchè si guardi a lui con gli occhi del cuore! 
Il Signore si trans-figura, appare oltre la sua figura umana, 
poiché in essa acquista splendore quella divina. 
Luca annota che questo avviene nella preghiera: una pre-
cisazione che ci riguarda. Come lui si trasfigura mentre 
vive la relazione con il Padre, anche noi possiamo trasfi-
gurarci nel vivere la relazione con lui.  
Riconoscendo in lui il Signore della vita e della storia, che 
con la sua Pasqua ridona la figura divina o originaria ad 
ogni umana realtà sfigurata dal peccato, anche noi possia-
mo essere, per grazia, come nuove creature.  
Esistiamo per incontrarlo, guardarlo, ascoltarlo, trasfigu-
rarci in lui; la bellezza dell’esistenza è tutta qui.  
 

 

Santi del giorno: Sant'Ormisda, papa (VI sec.); 
beato Carlo Lopez Vidal, martire 



Un bonzo che percorreva 
tranquillo la strada che portava 
al suo monastero fra i monti, 
fu sorpreso da un orso fameli-
co. 
Con quel bestione alla calca-
gna, il bonzo cominciò una 
fuga trafelata.  
Ma improvvisamente si trovò 
sul ciglio di un burrone. 
Era di fronte ad una scelta in-
derogabile: o buttarsi nel vuo-
to, o lasciarsi raggiungere e 
divorare dall’orso. 
L’orso si avvicinava e già arro-
tava le formidabili zanne.  
Il bonzo si buttò nel burrone, 
ma riuscì ad afferrarsi ad un 
ramo che sporgeva dalla pare-
te rocciosa, che strapiombava 
nel sottostante baratro.  
Spinse lo sguardo verso il bas-
so e scorse una tigre affamata,   

con le fauci spalancate, fer-
ma in attesa che lui cadesse. 
Così, il povero bonzo se ne 
stava aggrappato al ramo, 
mentre, sopra di lui, un orso 
tentava di artigliarlo, e, sotto 
di lui, una tigre lo aspettava 
in agguato.  
In quel momento, due topo-
lini, disturbati da tutto quel 
fracasso, uscirono dalla loro 
tana e cominciarono tran-
quillamente a rosicchiare il 
ramo, a cui si reggeva 
l’infelice bonzo.  
La situazione era disperata. 
In quel momento, il bonzo 
scorse accanto al ramo un 
cespuglio di fragoline selvati-
che, con alcuni frutti rossi, 
maturi, succosi, pronti in-
somma per essere mangiati. 
Allungò una mano, ne colse 

due, se li mise in bocca e li gu-
stò esclamando, estasiato: 
”Hmm! Che buoni! Che sapo-
re delizioso!”.  
 
Nessuno può trovarsi in 
una situazione così dispe-
rata, dal non avere neppu-
re un motivo di gioia. Sa-
perlo scoprire è frutto di 
forza d’animo e di umori-
smo.  
Un furfante, condotto un 
lunedì al patibolo, disse: 
“Bè, questa settimana co-
mincia bene”.  
(Bruno Ferrero, quaranta storie nel deser-
to, piccole storie per l’anima) 
 
******************************** 

 
C’è sempre una stella  

Anche nella notte più nera, 
quando è opaca ogni via 
e spento ogni colore, 
c’è sempre un stella,  
per chi piange, ma spera. 
Anche nella bufera 
tra nuvole di procella,  
quando nessun rifugio 
nessun porto ci appare,  
 c‘è sempre una stella 
per chi piange e sa amare. 
Leggiadra come il fiore 
d’un misterioso giardino, 
che nessun occhio vede,  
c’è sempre una stella 
per chi piange, ma crede.  
                         (Graziella Ajmone) 

“Sotto l’orlo del burrone” 
A cura della redazione 

 

 


